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A VVERTIMENTO 




l padre Girolamo Rosane» 
barnabita,laseiò, fra le ol- 
ire cose, Settb dialoghi 



stampati la prima volta 
in Torino nel ITTI, in 8. 
Da questo libro sono tratte 
le Novelle che ora sipubli~ 



rimo. Ninna delle (lue però offre cosa che nuova 
sia, essendo, per dire degli antichi, la prima 
già stata trattata da Batdassare Castiglione 
net suo Corteciaho, e la seconda dal Boc- 
caccio alla d'orti. Vili. nov. I. 

la terza novelletta che segue è tolta dal vo- 
lume di Ulve e prose di Eustachio Manfredi, 
Bologna, per Lelio dalla Volpe, 1760, in 8. 
pag, 166 e segg. Nuovo parimente non è questo 
racconto, avendolo noi in origine da Petronio 
Arbitro, e poscia descritto da più altri valenti 
novellatori in diversi tempi. Anche il P. Anto- 



viti fJe .!'(*■( ti f«li~in>i di aleuti suo amico, tra- 
slatollo nel nostro volgare idioma litlcralmente 
con quella eleganza e maestria suapropria. Tro- 
vasi inalcuni esemplari del primo volume delle 
sue Lettere publicate dal eh. cav. ab. Manuzzi, 
Firenze, tip. Passigli 1845 in 8.pag. 81 e tegg. 

Dal volumetto di Rime e prose dell'elegante 
scrittore Tommaso Crudeli trassi la novelletta 
che segue. Essa sta alla pag. 172 dell' edizione 
fattane in Pisa, pel Molini, colla falsa data 
di Parigi, nel 1805 in 12. 

Chiude in fine il volumetto un grazioso a- 
neddoto descrittoci dal Colombo, finora inedito. 
Questi io debbo a quel degnissimo ornamento 
delle nostre italiane lettere al chiarissimo eav. 
Commendatore Angiolo Pezsana, lucidissimo 
specchio di modestia, esempio di gentilezza rara, 
e vaso splendidissimo di profonda dottrina; il 
quale secondo mio desiderio (legnassi trateri- 
verlo di sua mano dall' autografo stesso, che 
conservasi nella R. Biblioteca Parmense, e far- 
mene grazioso dono, per cui qui io ne gli fo i 
piii vivi ringraziamenti. 

Valga anche questo libricciuolo ad aumen- 
tare la messe de' raccoglitori di novelle, a prò 
de' quali già sto preparando altri eosì fatti gra- 
devoli prcscntuzzi. 

In Febbraio del 1855. 

V EDITORE 



NOVELLA PRIMA 
GIROLAMO ROSASCO 




APiTARONO ad una osteria 
due Pistoiesi, e un Prate- 
se, o cenato che ebbono In 
compagnia, si mossono a 
giuocare aile carte. Mencio 
(i'Iii^ cosi ?i chiamava l'uno 
de'Pistoksi, e l'altro Strip- 
pa) fosso o por disdetta, 
che avesse nel giuoco, o per truffa de' compagni, 
che pizzicavano a un bel bisogno del bindolo, 
in breve si trovò poco meno, che asciutto; onde 
per non ardere affatto, e per salvare almeno 
tanto, quanto bastasse a pagar lo scotto, si 
rizzò per andarsene a letto; comecché per a- 
vere avuto una cattiva sera, fosse per avere la 
mala notte, lo Strippa, o'I Pratese, che puro 
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volevano alleggerirlo del tutto, gli dissono: che 
è cotesto, che tu fai, o Mencio? vo'tu [limitarci 
a questo modo? Tu vedi ch'egli è buon otta 
ancora, e quanto al levare domattina per tem- 
po e' ci siamo per la pelle anche noi. l'me ne 
vo'ire, rispose Nencio, e dopo aver perduti i 
quattrini, non vo' perderò per giunta la notte; 
così foss'io ito un'ora fa. Tu parli a questo 
mo\ soggiunse il Pratese, perchè non sai mene 
le messe: chi perde da principio, vince da seno; 
e tu potrai cosi bene vincere i nostri quattrini, 
come noi abbiamo vinti li tuoi, ma se tu vutfire, 
vattene pure in buon'ora, che noi la faremo as- 
sai bene sema di te. Già aveva Nencio voltate 
le reni, quando lo Strippa presolo per un brac- 
cio, e tenendolo forte: Nencio mio, gli disse, tu 
sai che siamo amici da un pezzo,e ch'io non li 
voglio giuntare ; fidati di me, o almeno odi il 
mio consiglio, e poi farai a modo tuo. Se tu 
ci pianti, è peggio per te, che per noi : pogna- 
rao caso, che tu resti in nassa, e brullo del 
tutto, che perdi tu alla Une? poche craiie, per 
quel che io mi creda; ma se tu vinci noi, 
ve'quanti be' fiorini tu può' guadagnare : vuo'tu 
dunque far più conto di poche craiie, che di 
tanti fiorini? o parli egli, che per tanta somma, 
chente noi abbiamo, tu non abbia ad atventu- 
rare quel rimasuglio, e fondigliuol ili borsa, che 
l'è restato? S'e'ti dà noia dì avere a pagar lo 
scotto domattina, lo pagherò io per te, che 
posso io ben darti in presto somma maggiore, 
che questa non é, senza però che tu abbia u 
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lasciarvi le bisacce, o la robai e se ciò ti- pesa, 
le li potrei ben anche donare, che è il più 
ch'i'possa faro per un amico, e compatriota, 
qual tu mi se'. Mettiti adunque a sedere, e 
giucca, che chi giuoca pregato vince, e perde 
chi prega: to'intanto questo bicchiere, e bei, 
ch'i'voggo bene, che tu hai bisogno di coraggio 
in corpo. Stava Nencio malinconoso, e musariio 
udendo le ragioni dello Strippa, e quasi quasi 
piegava; ma voltosi poi con viso formo, e stiz- 
zoso ami che no, gli rispose, l'ina ne vo'iro, 
ti dico, e tu non mi conosci tu, se pensi d'ag- 
girarmi colle tue chiacchiere, o inciuscherarmi 
col vino: tenetevi in malora e'voslri, ei mio'Qo- 
rini, ch'i'non mi curo di guadagnar vegli, o'm- 
pattare: e ciò detto andò verso il letto, che 
era nella medesima camera, e spogliatosi vi si 
corico. 11 Pratese, e lo Strippa ridendogli dietro, 
e talvolta con qualche frizzo pugnandolo, si mi- 
sero a giuocare tra loro, desideroso ognuno di 
far del compagno ciò, che avevan fatto di 
Mencio; ma perchè la cosa batteva tra Baiante 
e Ferrante, così, comecché in lungo procedesse 
il giuoco, uno non riportava sull'altro vantag- 
gio gran fatto, e come facessono all'altalena, 
prestamente tornava su chi poco prima era ri- 
maso al di sotto; onde annoiati dell 'indifferenza 
della fortuna, e mezzo storditi per lo sonno, 
che aggravava loro il capo, non so se per i 
fumi del vino, o per la notte, che era già avan- 
sala di molto, vennero in pensiero di sdraiarsi 
cosi vestiti in sul letto di Nencio (che altro 



non v'era) e riposare infido all'alba, the era 
poche oro lontana: preso adunque il fiasco In 
mano per vederne il fondo, si misono a bere; 
e net bere, per meglio assaporarlo, a linzini, 
s'ocooreono che Nencio era in sulla grossa, e 
russava: zitto, disse allora lo Strippa a quel 
da Prato, ch'i'vo'cho Nencio ne doni quel resto 
de' qu.it trini, ch'e'non ha voluto perder giuo- 
eando, e fare che esca di quest'osteria più 
scusso d'un catriosso. Il Pratese interrogandolo 
del come, e inlesolo con risa, si accinse col 
compagno all'impresa. Smorzarono i lumi, e 
facendo le viste di giuocar tuttavia, gridavano 
quanto n'avevano nella strazia, coma se piatis- 
sero fra di loro, acciocché Rendo per lo fra- 
stuono venisse a svegliarsi. Tu bai trafugata 
la carta, dicova lo Strippa; sei lu, che ne hai 
tolta una di più nel mozzo, monello, soggiun- 
geva il Pratese: tu menti per la gola, scherano, 
ripigliava l'altro; e con simili cerimoniose 
espressioni di vicendevole stima proseguendo, 
non solo eolle grida, ma col battere altresì for- 
temente de'piedi in terra, e dello palme in su 
la tavolo, tanto fecero, che Nencio si destò, il 
quale stando da principio a udire, nò vedendo 
che la riotta era per finir si presto; che dio- 
cine, disse, è cotesto rombozzo cosile? e'rai 
pare, che sarebbe oggiraai ora di finirla una 
volta. Che barbugli tu, rispose i! Pratese? dor- 
mi, sene hai voglia, e non l'impacciare ne' fatti 
nostri. Che ti venga la rovella, soggiunse Nencio-. 
e come si può egli dormire con cotesto strepilo. 
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ch'i'ne disgrado un Diavolo 'n un canneto! 
Cosi parlava Nencio, ma cogli occhi tuttora 
chiusi, che noi istento apreniìo, volle fissar lii 
d'onde veniva il romorc; ma nulla reggendo 
per l' oscurili: oh che pazzi, disse; e che do- 
mino fate voi costà cosi al Indo? Ve' ve', disse 

10 Strippa rivolto al Pratese, che Nencio sogna, 
c si gli pare che noi stiamo ni inno : stiamo 
zitti a udir quel, ch'c'dicfi: l'non sogno altri- 
menti, replicò Nencio ; sognate voi matti da ca- 
tena, che litigate così allo scuro. Come alio 
scuro, ripigliò lo Strippa, e queste due candele 
che sono? cosi le avestù negli occhi, che sen- 
tiresti se siamo al buio. Nencio non fidandosi 
di se, stropicciava pur le palpebre, poi aitando 

11 eapo tutto fuori delle coperte aguzzava pur 
l'occhio; ma nulla vedendo, mezzo fuori di se 
per la maraviglia gridò; l'vi dico, che non 
veggo nè lume, nò candela nessuna costi, non 
ostante ch'io abbia gli occhi spalancati: domine 
ebe sarà? Aspetta aspetta, disse lo Strippa, che 
noi ti faremo hen vedere noi: e facendo le vi- 
ste di volgersi al compagno, gli ordinò che pi- 
gliasse in mano l'altro candeliere, per far 
vedere il lume a quell'orbo: ciò detto, cosi bel 
bello, e a tentone sì avviano verso il letto di 
Nencio, che trasecolava, e sudava, il quale a- 
scoltando che s'avvicinavano: Fermatevi, disse 
loro, di grazia un pocolino: dite voi davvero 
che avete le candele accese in mano? E non le 
vedi, rispose lo Strippa? l' non le veggo sicu- 
ramente, vi sento bene, ma non veggo nulla. 
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Che di' tu, disse lo Strippa, sozia mio dolce ? 
dunque lu hai perduta la vista ! Chi sa, sog- 
giunse il Pratese, egli non è impossibile ; vico 
qua tu Strippa; tic' questo candeliere, ch'i'vo 
vedere quest'occhi ; e cosi dicendo si accosta al 
capo di Mencio, e colle dita allargando le pal- 
pebre il meglio the poteva, disse allo Strippa : 
accosta qui il lume, e bada che il sego non 
■sgocciolile l'offenda: Ungendo poi di esaminarlo 
ben beue, disse: altro che baie, Mencio mio; 
e' ti sono cadute le cateratte siili' occhio, né ma- 
raviglia, se non ci vedi: osserva, Strippa, que- 
sta nebbia, che copre tutto il nero della pupilla; 
ella è una eerta pcHicina, che ingombra la luce 
dell'occhio : fortuna die il male é fresco, e si 
può rimediare; altrimenti se cotesto pellìcola 
rf indurasse, tu saresti orbo per sempre. Ciò u- 
dendo Scucio, e smaniando per 1' apprensione ; 
oimè esclamò, dolente me, e come farò io a li- 
berarmene! Non ti scorare, disse il Pratese, io 
conosco il tuo male, e con poca spesa guarirai 
più presto di quel che pensi, purché presto si 
cerchi il rimedio. Vi ha in questa terra un so- 
lenne medico, che è il più valente occhialaio 
ile' nostri giorni: io lo conosco, che l'ho servito 
]<er qualche anno, e ha fatto in questo genere 
delle cure miracolose: la spesa sarebbe di qual- 
che somma, ma farò in modo, che per amor 
mio sarà contento d'un fiorino; gli dirò che 
se' poveretto, e quando vedrà slaucrarsi in mano 
il danaro, e'iosto verrà a farti la cura, ila'tu 
un fiorino, Nencio mio? Io non ho, rispos'c<dÌ, 
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per quel eh' e' mi paia, più di dieci lire, io li 
darò queste. Aggiungerò io, disse lo Strippa, i 
cinque giulii hen volentieri; ma è meglio che 
si dia ora il danaro in mano a costui, perche 
gliele possa mostrare, li posso ben portarlo io, 
disse Mencio, se voi mi guiderete, ch'Io ho mala 
adi occhi, e non allo gambe. Non fa disse il 
Pratese, che l'aria brusca della notte l'indure- 
rebbe le eateratto; st.ittì quatto in lotto, e non 
ti muovere, Mencio mio. Arrendendosi a ciò 
l'ammalato immaginario, siccome, colui, ohe so- 
praffatto, dal chimerico doloro di esser cieco, non 
avea luogo a pensare alla gherminella, che gli 
ordivano, tratte fuora di sotto ni cuscino le bra- 
che, cavò di tasca le dieci lire, che allo Strippa 
consegnò, pregandolo ad arrogervi i cinque giu- 
lii, cho gli mancavano, e raccomandandosi al 
Pratese, affinchè ben tosto andasse da! medico, 
percliÈ venisse a guerirlo. Avuti i danari, lo 
Strippa e quel da Prato preso il loro fagoltino, 
e pagato l'oste, so n'uscirono dell'osteria divi- 
dendosi le dieci lire, e lasciando tutto pieno 
d'affanno e d'agitazione in k-tto il povero Men- 
cio, il quale indi a non molto veggendo sorger 
l'alba apportatrice del giorno, e per la debil 
luce, che per lo commessure, o più tosto per 
gli screpoli della finestra in camera entrava, du- 
bitando di ricuperare in porle la perduta vista, 
impaziente balzò di letto, e ito alla finestra co- 
me stralunato, e apertala, e veduto nel cielo 
quella chiarezza, che sogliono i raggi del vicin 
sole tramandare, cominciò a rientrar in se sles- 
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so, e a considerare il modo, che avevano tenuto 
Beco i buoni compagni per beffarlo, c truffargli 
ijuc'pochi quattrini, che gli eran rimasi. 
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NOVELLA SECONDA 

DEL MEDESIMO 



Volendo certa Gentildonna togliersi d' sdosso 
i) fastidio di tre mosconi, che ronzandole intorno 
credevano di catti variasi coli' ostentazione di ma- 
raviglioac prove da Paladini ; trovò con ingegno- 
sissimo strattagemma il modo di Carli comparire 
co'fatli altrettanto vigliacchi, quanto essi in pa- 
role si millantavano coraggiosi. A tal fine co- 
mandò al primo, che sopra un cataletto entro 
una sala si Ungesse morto in guisa, che non 
ismarrisse di spirito per qualunque accidente, 
che avvenir gli potesse; accertandolo insieme, 
che ninna violenza usata gli sarebbe, che al 
corpo suo esser potesse di offesa. Chiamò indi 
il secondo, a cui Ingiunse, che si disponesse di 
gire per la sopravvegnente notte a vegliare il 
suo compagno (cui egli credea morto da vero), 
difendendolo insieme da ogni insulto, che il caso 
portar potesse, insinché al cadavorc fatti fossero 
gli ultimi utìci. Disposte cosi le cose, e avuta 
dall'uno e dall'altro salda promessa di hrava- 
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mentii adempierò quanto fu loro prescritto; parlò 
la scaltra femmina al terzo, a cui ordini) che 
colle divise di diavolo travestito, contraffacendosi 
il me' ch'e'sapes3c per isvcgliarc spavento mag- 
giore, improvvisamente entrasse nella camera 
dell'estinto, fingendo di voler seco via portare 
li corpo, cue In quella bara piaceva. Quanto a 
ciascheduno la Vedova suggerì, tanto fu con se- 
rietà adempiuto da tutti e da quest'ultimo mas- 
simamente, che sema perdere alcuno istante 
corre a casa, cerca tutto ciò, che può venire in 
acconcio per contraffare l' orrenda figura: e mes- 
sesi indosso le diaboliche insegne, ratto vola alla 
casa dell'estinto compagno;e lo spalancare ad 
un trattola porta, e lanciarsi dentro la camera 
fu tutta una cosa: il che leggendo il wnnac- 
i'l)ioso Custode, e dalle strilla, dagli urli, dal ru- 
more delle caiene, e sopra tutto dall'aspetto di 
quel)' orribll mostro atterrito, tutto tremante in 
pie si rkzn, senza sapere che far si dovesse, se 
stare o fuggire. Ma nella maggior palpitazione 
gli si raddoppiò lo spavento; perciocché il finto 
morto a quello strepito aprendo dalla bara gli 
ocelli, e fermamente credendo essere quel de- 
monio venuto per portarlo?! a casa calda in 
anima c'n corpo, lasciata la finzione da parte, 
balia in un trailo giù delia baro, per isfuggire 
la sua immaginala sventura. Questo accidente 
non solo fece spiritar di paura il Paladin che 
vegliava, ma il finto Diavolo ancoro, che vedendo 
ehi e' credeva morto da vero, risuscitato, ebbe 
tal battisoffia, che con quella prestezza usci di 
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camera, con cui era entrato. Stavano presenti a 
tutto questo spettacolo due fanti della Vedova, 
che ella, di ogni cosa informandogli, a bello 
studio mandò, affinchè fossero testimoni di ve- 
duta di guanto fosse accaduto a quei tre valorosi 
Campioni: e da poi che venderò terminata se- 
condo la loro aspettazione la scena, ogni cosa 
fedelmente riferirono alla Padrona, In quale 
facendoli col metzo dc'fanti medesimi rimpro- 
verare della loro gaglìoficria, ottenne il fine da 
se inteso, che fu il levarsegli d'innanzi in un 
modo, che non avessono a lagnarsi che di se 
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DI EUSTACHIO MANFREDI 



Fu in Efeso, antichissima Città dell'Asia mi- 
nore, una gran Donna, non mena per la cor- 
poral bellezza, cho per le liuti dell'animo, da 
tutti pregiata; ma per lo maritale amoro tenuta 
soma pari ; a tal cho non Bolo in Efeso, ma an- 
che nelle vicine parti, di lei corno di singoiar 
Donna si ragionava. Impcrciocchó avendo ella 
un gentiluomo di quella Citta per marito preso, 
con tanta fede lo amò, che avvegnaché molti 
do' più ricchi, e de' più nobili giovani con doni 
e con promesse, e con ogni altro incitamento 
s' adopera stara per guadagnare l'amor di esso, 
non che vi riuscissero, ma niun di loro giunse 
mai a farlo nascer in mento un pensiero, per 
cui l'onestà sua venisse a restare in menoma 
parte contaminata. E stando le cose a questo 
termine, ed essendo ella da molti pregata, o nes- 
sun ascoltandone, avvenne, che il marito di essa 
infermò: nè per diligente cura da lei adoperata 



18 



si potè fare, eh' egli in capo a non molti giorni 
non venisse a morte: di che se ella fosse do* 
lente, non È da domandare. Nè neramente a que- 
sta sua perdita avrebbe sofferto di sopravvivere 
pur un giorno, se ella non si fosse sostenuta 
con un nuovo proponimento, che le nacque Del- 
l' animo: e questo fu non già di scampare la 
morte, ma di voler cercarla per si Tatto modo, 
cho con essa lasciasse a tulti i tempi avvenire 
grande, ed onorala memoria della sua fedeltà. 
Era in quella Provincia, ed anche in altre molte, 
un'usanza, che i corpi delle persone d'alto stato 
morti, non si ricoprissero di terra, ma in un'arca 
d'odorifero legno si riponessero, e questa In una 
sotterranea volta a tal'uso fabbricata, in cui 
dall'alto, per una scaletta si discendeva, venisse 
collocata; la cui chiave da più stretti parenti 
del defunto era tenuta. Essendo dunque il morto 
marito della donna a questa guisa slato ripo- 
sto in luogo dalla Città non inolio lontano, ed 
avendo ella la chiave delta sepoltura, la vegnente 
notte preso il tempo, in coi le parve non po- 
ter' essere da alcuno osservata, chetamente là 
se n'andò, ed entratavi chiuse la porla, delibe- 
rata di non partire mai più, e di fornir quivi i 
suoi giorni, i quali non meno per la mancarmi 
del cibo, con cui sostenersi in vita, che per 
l' acerbità del suo dolore, pochi le potean ri- 
manere. Ma comechè s' avvisasse di non esser 
veduta, non potói fare, xhe una buona donna sua 
servente non se ne accorgesse; la quale tosto il 
Te' sentire ai parenti di essa, ed in brieve per 
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tutta la Città la nuova ne fu divulgata. Perche 
portatisi i parenti della Donna a trovarla, molto 
a* affaticarono per distorta da s) fatto disegno: 
raa tutto fu in vano; né altrimenti fu delle Ro- 
llili Donne sue amiche, le quali vi perderono la 
fatica: ed ultimamente i magistrati di Efeso va- 
namente l'autorità loro v'impiegarono. Il che 
veggendo la buona femmina, che l'avea scoperta, 
benché poca speranza lo rimanesse di vincer la 
sua durezza, tuttavia non volle abbandonarla, 
ma là entro con lei si rinchiuse, recandovi un 
piccini lume, il quale come veniva a consumarsi, 
così ella di tempo in tempo rinnovava. Ed es- 
sendo già il terzo giorno passato, da che ella 
colà si stava, avvenne, che il Governatore della 
Città fece giustiziare alcuni malfattori, i quali 
furono, secondo l'uso di que'tempi, lasciati e- 
sposti nel luogo del supplizio, ed alla guardia 
furon messi i soldati, acciocché gli ornici o i 
parenti non ne portassero f corpi. Era il luogo, 
dove costoro furono martoriati, non guari lon- 
tano al sepolcro, dove la Donna col morto ma- 
rito si era rinchiusa, ed essendo venuta la notte 
molto oscura, e 1' ora tarda, accadde, che il 
soldato, il quale era di guardia, per un pertu- 
gio, che nella porta della sepoltura era assai 
picciolo, vide trosparere il lume; perchè fattosi 
in quel verso, e riconosciuto venir quello da 
un sepolcro, volendo pur veder che fosse, pia- 
namente per la sotterranea scala colà discese, 
e coli' orecchio recatosi all'uscio udì chiaramente 
il femntinil lamento, e comprese . quello essere il 
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luonci dove la tanto rinomata Donna viva si crii 
sepolta; onde non lanto da compassione com- 
mosso, quanto da curiosità di veder costei, battè 
fortemente all'uscio, c battendo, le triste, e do- 
lenti femmina ilnl loro pianto riscosso; ed aper- 
loeli per la fanti!, entrò nella l'ianzo. Era la 
Donna tra per la trisl.:zza,c per lo disiano sof- 
ferto Kvanula molto, e coi capirgli in miscrabil 
foggia stracciati, e graffiata dalie proprie mani 
crudelmente m:l volto, ma non in guisa sporula, 
che la sur. naturai bellezza fossi; da lei cancel- 
lata del tutto. Alla quale come il soldato si pre- 
sentò, così tosto gli pane bellissima, nò vera- 
mente degna d'un si lsgrlraovok stato; ondo 
preso subitamente arilirc, iwclamò: gran peccato 
6 cotesto! ed il cosi dire, e il darlo un'allegra, 
o franca occhiata, ed il porselo a sedere a canto 
fu lo stesso. La donna., valendosi improvvisa- 
mente innanzi si fatto uomo, siliconi, né sa- 
pendo ohi fosse, nfi' a che venuto, attentamente 
lo guardò. lira il Snidato il più ben fatto, ed 
avvenente giovane di quello contrada in età di 
forse venticinque anni : e le parole furono d?. lui 
dette con tanta grada, che In donnnsoffri d'udirle, 
e senza far risposto, tutto lo venne considerando 
da cupo a piedi. Dal che preso animo il solda- 
to, ed avvisandosi aver'ella maggior uopo di 
ristorare le perdute forze, che d* altra cosa, ondò 
per la sua cena, cho poco lungi di là sotto la 
tenda aveva preparato, e nel sepolcro la recò, 
ed o volere alquanto cibarsi lei collo Fante gran- 
demente stimolò. Coroechèla Donna aeiò fare non 
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si disponesse pur conto alcuno, la Fante, che 
ujaritu non mi da piagnere, vinta dalla lunga 
astinenza, o dal prezioso odor del vino allettata, 
ne assaggiò, e quindi fattasi anch' ella a con- 
fortar la Padrona, tanto fece, ch'ella un sorso 
ne prese, ed appresso un'altro; di che sentendosi 
astiai meglio; ed agl'inviti del soldato più arren- 
devole fatta, condescese a prender alquanto di 
cibo, ed in briove con esso si fu posta a cenare. 
Il quale vergendola da quella sua ostinata du- 
rezza alquante- rimossa, incominciò con discrete 
ragioni, e con molti esempli a mostrarle aver" ella 
ad ogni uffizio d'amore e di pietà troppo pie- 
namente soddisfatto: lutto ciò, che di più far 
volesse, non solamente esser vano, ma anche 
all'onor suo grandemente oltraggioso, avvocac- 
eli più a donnesca debolezza, che a regione- 
voie amore fosse per essere ascritto; e maggior 
gloria poter ella acquistarsi appresso il mondo, 
se in voce di consumarsi, come le altre fanno, 
in lacrime, ed in lamenti, fortemente soppor- 
tando quella perdita, avesse mostrata la gran- 
dezza dell' animo suo. Mentre cosi andava ragio- 
nando il soldati, e la Donna, senza alcuna rispo- 
sta dargli, puro attendeva a cenare ; a misura di 
elio ritornava in lei u poco a poco lo smarrito 
colore, e negli occhi, e nello altre parti del volto 
la perduta vivezza si rinnovava, ili che cresceva 
il piacer ilei soldato nel vagheggiarla, e l'amo- 
rosa voglia in lui si accendeva. Ma fornita la 
cena, avendo il Soldato ora con un motto, ed 
ora con un'altro, fatto andar in bando del tulio 
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jl ragionamento del morto, che a tavola non 
si votea ricordare, ed incominciato a commen- 
dare la bellezza di iel, ed ella prima con noia, 
poscia con silenzio, e finalmente con piacere 
ascoltandolo, come quegli, che molto bene lu- 
singar la sapea, avanzo»» a quello, a che 
niun' altro in si fatto luogo, e con tal Donna, 
ed in tale occasione si sarebbe inoltralo ; cioè 
a richiederla dell'amor suo: il che forse più fa- 
tica a domandar gli costò, che a ottenere. Mer- 
cecchè la buono Vedova, che a voler vivere cosi 
malagevolmente sì era disposta, assai legger- 
mente a voler essere moglie del soldato si con- 
sentì: e celebrate in quella medesima notte le 
nozze (le quali niun'altra solennità, che li con- 
sentimento d'amenduele parli richiedevano) nello 
stesso sepolcro del marito al successor del ma- 
rito si diede in preda; né. per quella sola notte, 
ma per molte altre appresso la lor dimestichezza 
nel medesimo luogo, segretamente continuò. E 
cosi procedendo la coso, avvenne che i parenti 
d'un di color, che come e detto, poco lungi di 
colà erano stati fatti morire, s'avvidero, che 
la guardia era rallentata, e proso tempo con- 
veniente, una notte ne spiccarono il cadavere, 
e gli diedero sepoltura. Del che, come il Sol- 
dato la seguente mattina fu accorto; cosi si 
tenno perduto, avvisando, che I' [Inizialo in pena 
della sua negligenza lo avrebbe sentenziato alla 
morte; onde tornalo al sepolcro, quel che era se- 
guito alla nuova moglie raccontò: aggiugnendo, 
se non voler certamente sostenere quell'infamia, 
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ma con volontaria morte prevenirla. Il che 
■reggendo: a Dio non piaccia gli disse, che in 
si brieve tempo io rimanga due volle vedova, e 
dae cosi cari mariti debbo piagnere ad un tratto. 
Poiché la cosa è a questo termine, meglio è 
impiccare un morto, che perdere un vivo. E 
cosi detto ella medesima col Soldato, aiutan- 
dogli la Fante, trassero fuor dell'arca il corpo 
del marito, che già per la lunghezza del tempo 
era cosi contrattano, che riconoscere non si 
potea; epostigli certi stracci intorno, ed anno- 
datogli al colio un laccio, alle vuote forche il 
sospesero, e quivi il lasciarono. Di che la ve- 
gnente mattina fu grande la maraviglia, come 
il morto sulle forche tornato fosse. Ma la Donna 
stata per qualche giorno col Soldato nascosta, 
e preso per la Fante allo sue cose provedimenlo, 
con lui si fuggi, e delle lue ricchezze, che poche 
non erano, il fece posseditore. 
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dunque (costui aveva nomo Orlandino) che mi- 
cino dì casa restava, tanto co' suoi sguardi, o 
co' suoi discorsi s'adoperò, che accusa noi cuor 
(Iella bolla il medesimo ardori?, clic per ossa 
sentiva. Di già nel rimirarsi lauto l'uno, che 
l'altra, provavano li medesimi languori, li me- 
desimi desiri: desiri di ebo? Sema molla abilità 
ognun di noi se ne indovinerà. Dotu essersi i 
nostri contemplativi amanti di solo odori; pa- 
sciuti, avvenno il caso, c la vicinanza fece, che 
lutti dua si ritrovarono in un giardino d'una 
misericordioso vicina loro, che Madonna Hufo- 
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Iosa chiama vasi ; donna che per professione a- 
mava motto la concordia, e la carità: quindi è 
eh' disuniva dì tutto genio gli uomini eolle donne, 
consolava gli afflitti, e sovveniva le povere bi- 
sognose. Mi giova adesso pregarti della tua di- 
screzione, o lettore, e che lu comporti con alle- 
gro viso, che io non descrivale bellezze di que- 
sto dorilo giardino, cosa che dilettevole molto 
sarebbe; ma lasciando i fiori, i frulli, I gran 
viali, e lutto quello che vuoi, da parte, mi ri- 
volgerò solamente a' due solitarii amanti, che 
tutti due si ritirarono In un capanno, li giardi- 
niere Industrioso certo che a questo fine non fece 
la fabbrica del capanno. Ma che non insegna 
Amore? L' istoria passa tutti i discorsi, che essi 
fecero colà dentro, a riserva di questi. Tu vedi, 
o Lucrezia, diceva Orlandino, come noi siamo 
soli, eia sa, se più ci si darà così bella occa- 
sione? Tu sai- quanto t'amo; tu sai ancora il mio 
bisogno. (Chi sa forse, che di sopra non si fosse 
spiegalo più chiaramente?) Ciò detto, pianse 
amaramente, ed aggiunse al pianto i sospiri, 
cosa che gli amanti fanno si bene, che essa allo- 
ra avidamente mirandolo si cavò di seno tm 
nastro di color di fuoco, e con esso cintasi nei 
memo, gli rispose cosi: Orlandino, vedi tu que- 
sta cintura vermiglia? Io ben la vedo, tutto tre- 
mante rispose il giovinetto. Or via, soggiunse 
l'innocente fanciulla, lo'di me ciò che più ti 
piace: o dal cinto in su, o dal cinto in giù-, per 
ora contentati della sola metà di me stessa : 
eleggi dunque o V una, o l'altra. Stette sulle due 



DEL CRUDELI 



il giovane innamoralo; ma che non puù la forin 
d'un bel viso? Ah che più preziosi, disse Or- 
landino, son quegli occhi, quella bocca, quelle 
braccia, quel petto. Eccomi, o bella, dal cinto 
in su tutto tuo. Allora Lucrezia la scelta ben 
nobile dell'amante giovinetto approvando, ai la- 
sciò tutta ridente (vedete semplicità!) cadere il 
cinto a'piedi. Favori cosi bianchi non attendete, 
Lettori, se non da queste tenere agnelle: daque- 
ste vi sarà dato il dolce, dalle altre vi sarà da- 
to il dolce si, ma a molto amara congiunto. 
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Mandavi, dolce amico, steso m carta aliai 
brevemente e così alla carlona, il racconto che 
mi avete fatto ier sera. Mi sono ingegnalo di 
soddisfare al desiderio vostro, ma temo di es- 
serci riuscito male. Abbiatemi, vi prego, per 
''scusala se non ho saputo far meglio; ed amn- 



Notìssimo ir. Pernia ancore il nome ilei 
Clava (comecché costui più non viva) per quella 
maladclta sua pecca di voler, come fanno i cani, 
fiutare tutto lo femmine in cui rise on travasi per 
istrada. Questo vecchio pazzo un giorno di buon 
mattino, andandosi verso porta pan Michela con 
un suo compagno, villo venire una villanotta, 
non bruita, né vecchia, con un suo aaino in- 
nanzi carico d'agli c cipolle. Sta, compagno mio, 
a vedere beltralto che io vo'fare a costei, disse 



30 NOVELLA DEL COLOMBO 



il Clava. E alla femmina avvicinatosi, le diè il 
buon giorno, domandandola donde venisse. Dì 
san Prospero, rispose la donna con un certo suo 
garbo con lad inesco. O vedete ! il vecchio sog- 
giunse; dei villaggio ili quel buon Curato che è 
lauto mio amico. Ed approsaimundolesi all' orec- 
chio, le disse pian piano: vorrei mondargli un 
corrtiat bacio ; di grazia recateglielo in nome mio; 
e in così dire volle appiccarglielo in sulla guan- 
cia; ma colei (irò indietro prestamente la fac- 
cia, dicendo: no, diavol, non fatc;ch'c'caderebbe 
In terra con pericolo di smarrirsi. E tosto 
alzata la coda al ciuco, metletel piuttosto 
(soggiunse) là in quel vasello; che vi starà 
molto meglio, e sarà più custoditole indi, toc- 
cale le costole all'osino col mazzafrusto, tirò 
ionanti ghignando. Il povero Clava che ei Barab- 
ba da costei lult'altro aspettato che quel tiro 
furbesco, restò li come trasognalo: e il com- 
pagno scompisciandosi dalle rìsa, domine, gli 
disse, fu egli saporito cotesto baciozio che tu 
le desti? In fè di Dio a me parve alquanto 
felido. 0 ! la ti sia bene, vecchio rimbambito, 
che putisci oggimui di cadavere, e vuoi fare an- 
cora colle femmine il vagheggino. E con queste 
a simili altre parole il venne molleggiando per 
buon trutto di via. Ed appresso raccontò l'av- 
ventura a tulli gli uomini della contrada, de' quali 
costui fu il zimbella per molli di. Ma non per 
queslo « guarì della sua mattezza; che l'uomo 
perde il pelo bensì, ma reco il viiio con se nella 
fossa. 
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